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PALETNOLOGIA ITALIANA 


ANNO XXI. Aprile-Giugno 1895. N. 4-6. 


Ho annunziato già ai cultori della paletnologia, e ripeto 
ora la dolorosa notizia, che nella notte dal giorno 8 al 9 
giugno, nella sua diletta villa di Vignale di Traversetolo 
in provincia di Parma, è morto l’ illustre mio collega 
Prof. PELLEGRINO STROBEL.. 

Di ciò che egli ha fatto in servigio della scienza no- 
stra, dirò estesamente in questo volume. Nessuno potrà mai 
dimenticare che egli fu di coloro i quali la iniziarono e 
ne stabilirono i criterî, che a lui principalmente si devono 
le prime indagini sistematiche nelle terremare, a lui l’ a- 
vere luminosamente provato di quale sussidio sia all’ ar- 
cheologia nazionale l’ esame degli avanzi animali e vege- 
tali che le antiche popolazioni lasciarono sepolti nelle loro 
stazioni e nelle loro tombe. 

Colla morte dello Strobel è toccato a questo periodico 
UD nuovo, gravissimo danno, pari a quello che ebbe alla 
Scomparsa di Gaetano Chierici. Perduti i due valorosi 
colleghi nella direzione, mi trovo nelle maggiori difficoltà 
Per continuare l' opera che insieme abbiamo fondata, e 
alla qualo per tanti anni dedicammo concordi le cure più 
smorose. Mi conforta pgrò a ‘proseguirla la fidacia. che 
"ipongo nella assistenza di quanti in Italia ‘tengono in 
onore le ricerche sulle nostre civiltà primitive. 


Museo Nazionale Preistorico di Roma, giugno 1895. 
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Avanzi preistorici della Grotta delle Ielci nell'Isola di Capri: 
De Blasio — 'Terremare Rovere di Caorso e Castellazzo di Fonta- 
nellato : Pigorini — Vasi siculi della provincia di Girgenti: Orsi — 
Mura Pelasgiche in Italia: Gamurrini — Bronzi ornamentali del 
territorio di Golasecca: Ricci — Notizie DIVERSE: Pigorini. 


o nr, 1), , za Cal (9 
— Gli avanzi preistorici della Grotta delle Felci 


NELL'IsoLAa DI CAPRI. 
(Tav. II) 


Il viaggiatore che, per istudio o per diletto, approda 
all’amena Isola di Capri, non dimentica nelle sue escur- 
sioni di andare ad ammirare quella fenditura naturale, 
che trovasi a metà di quella parte del monte Solaro che 

“guarda lo scoglio delle Sirene. A primo aspetto, quella fen- 
ditura potrebbe essere considerata come uno dei così detti 
ripari sotto-roccia, ma ben tosto l'osservatore si accorge 
che un tempo doveva formare un vasto ed irregolare an- 
drone, lungo 20 e largo 14 metri nella sua maggiore am- 
piezza. A noi non è riuscito conoscere il nome di colui 
che la battezzò « Grotta delle Felci », ma pare ciò essere 
avvenuto dal perchè tutta la superficie che rimane di quel 
primitivo asilo è tappezzata di capelveneri. 

La via che insieme al nostro maestro Nicolucci do- 
vemmo percorrere nell'agosto ultimo, per andare ad osser- 
vare quell’ antica dimora, non è una delle più belle del- 
l’ Isola: il sentieruolo che vi mena è così tortuoso ed in- 
gombro di cespugli e sassi, che ad un dato punto, presso 
la grotta, si arresta, poichè il contadino, avido di miglio- 
rare la cultura delle sue viti, profittando degli scavi del 
dott. Cerio, gettò fra le anfrattuosità lasciate fra pietra 
e pietra, il terriccio della grotta, e coprì per parecchi 
altri metri la nudità della roccia nativa, ed è mestieri che 
il viaggiatore, volendo giungere al luogo designato, si fac- 
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cia passaggio fra i massi ed i rovi, e si sostenga, per non 
cadere, ai cespugli. La grotta ha la sua entrata a sud-ovest 
del monte Solaro, mentre un’ altra apertura, molto più 
piccola, guarda il mare. Tutto il suolo di quella parte della 
grotta, che resta a sinistra di chi vi accede, è sparso di 
grossi macigni divelti dall'alto e che dovevano certamente 
formare il tratto della vòlta che ora vedesi mancante; a 
destra invece il suolo è per intero coperto di terriccio 
nerastro, smosso in parte dagli scavi eseguitivi dal Cerio. 
Da questo stesso lato, e quasi in fondo, si scorgono 
avanzi di fabbrica di un grosso pilastro, costruitovi forse 
fin dall’ epoca dei Romani, per impedire che la vélta fosse 
caduta; ed è dalla parte destra di queste vestigia di soste- 
gno ed alla profondità di poco più di mezzo metro, che il 
Cerio incominciò a trovare frammenti di stoviglie, oggetti 
di pie*ra lavorata, pezzi di arenaria conformati a macine, 
ceneri, carboni ed abbondanti resti di denti ed ossa di 
animali, alcune delle quali lavorate per uso della vita. Di 
tutto questo materiale, che dal dott. Cerio fu generosa- 
mente donato al Museo Antropologico di Napoli, io do 
una succinta descrizione, sperando che gli ulteriori scavi 
ci forniscano altro materiale che contribuisca sempre più 
ad arricchire la preistorica del mezzogiorno d'Italia. In- 
tanto colgo l'occasione che mi si offre per ringraziare 
pubblicamente l’ egregia famiglia Cerio delle infinite cor- 
tesia usateci durante la nostra dimora nell’ Isola. 


OGGETTI LITICI. 


Gli oggetti litici rinvenuti ascendono a centottanta, e 
possono dividersi in due categorie, cioè in quelli adope- 
rati per uso domestico, ed in quelli adibiti per offesa e 
per difesa. 

Appartengono alla prima categoria gl'imbrunitoi, i 
lisciatoi, le macine, i macinelli, i coltelli, le seghette ed 
i raschiatoi; alla seconda le mazze, la mazzuole, i coltelli 
e le pietre da fionda. Il materiale, dal quale furono tratti 
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questi utensili, è vario perchè i più di essi furono rica- 
vati dall’ ossidiana, altri da un' arenaria quarzosa, alquanti 
dal duro calcare locale, ed inoltre possediamo una maz- 
zuola di diorile e cinque oggetti di selce piromiaca. 

Principiando da questi ultimi, diremo che di oggetti 
di selce degni di nota ne possediamo tre soltanto, e pos- 
sono essere per la loro forma considerati come coltelli, 
dei quali uno è completo ed è della lunghezza di 130 e 
della larghezza di 20 mm. I margini di quest'arma non 
sono molto taglienti, e la faccia opposta, che corrisponde 
a quella del nucleo, è lavorata a grosse scheggiature. Agli 
altri due manca la punta e ad uno di essi anche il 
còdolo; amendue però, sulla linea mediana di una delle 
facce, presentano una cresta, dalla ‘quale partono due 
faccette leggermente inclinate verso l’ esterno, e, a diffe- 
renza dell’arnese completo, mostrano i margini molto ta- 
glienti. Quello fornito di manico è lungo 82 e largo 15 
mm, l’altro invece è più corto ed è più largo, perchè la 
lunghezza segna 50 e la larghezza 19 mm. 

Alla scarsezza dei manufatti di selce supplisce l’ossi- 
diana, la quale, non trovandosi nell’ Isola, dovè esservi 
introdotta dall’ arcipelago ponziano (1). Di questa sostanza 
furono trovati dal Cerio non meno di ventuno fra coltellini 
e raschiatoi ed un numero sterminato di frammenti, i quali 
fan chiaro come ivi dovessero esistere officine per la la- 
vorazione di quei delicati arnesi. La lunghezza di questi 
piccoli coltelli varia dai 15 ai 50 mm., e, meno in qualche 
caso in cui sono seghettati, negli altri i margini sono ta- 
glienti. Per la forma possiamo dire che molti sono diritti, 
ed alquanti altri incurvati a mo’ di falcetti. La faccia op- 
posta a quella concoidale, in alcuni è costituita da due 
faccette longitudinali e separate fra loro da uno spigolo 
mediano, ed in altri casi, essendo gli spigoli due, la faccia 


(1) L'Isola di Capri fruttò già al dott. Cerio parecchi oggetti 
di ossidiana lavorati dall’ uomo, rinvenuti in diverse località, dei 
quali fece ripetutamente cenno questo Bullettino (An. I, pag. 168; 
II, pag. 82, 229). 
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mediana prende la forma triangolare, e le altre due de- 
corrono prima parallele fra loro, per pol divenire conver- 
genti verso la punta, che in alcuni è smussata, in altri 
acuminata, ed in qualche altro caso alla sezione mostrasi 
trapezoidale. 

Alla categoria delle armi da offesa appartengono le 
pietre da fionda, varianti per grandezza da una mediocre 
noce ad una piccola arancia. Sono ciottoli di calcare più 
o meno sferoidali, ed il numero piuttosto cospicuo di que- 
ste pietre raccolte in un cantuccio della grotta, e il non 
aver rinvenuto in quel luogo nè frecce, nè accette, ci fa 
congetturare che gl’ inquilini di quella grotta dovessero 
dare la caccia agli animali collo scagliare ad essi le pietre, 
e che, quando fallivano i colpi, l’inseguissero fin sulle 
vette dei monti o sulla spiaggia del mare, dove, non 
potendo trovare altro scampo, venivano finiti a colpi di 
bastone. 

Fra gli oggetti di pietra sono degni di nota tre maz- 
zuoli, uno dei quali è di d:orife: poi una pietra da affilare 
in arenaria, che, per il lungo uso, si è resa concava da una 
parte. Non vi mancano tre macine di mediocre grandezza 
identiche per forma a quelle rinvenute nelle terremare, 
nel fondo di alcune capanne preistoriche, sia dell'età della 
pietra che di quella del bronzo, e in parecchie grotte 
neolitiche della Liguria. 

I lisciatoi, che ascendono a undici, diversificano fra 
loro per la forma, perchè alcuni sono oblunghi, altri 
sferici e qualcuno è più o meno triangolare. 

ln questa raccolta litica richiamano la nostra atten- 
zione cinque macinelli di calcare che si vedono in parte 
coperti di ocra rossa (2). E siccome questo colore non 
veniva adoperato nella manifattura dell'argilla, così ci 
mena a credere che impastato col midollo delle ossa fosse 
stato adoperato come cosmetico, ed una conchiglia di 


(2) Scoperte uguali sono state fatte più volte nelle grotte neo- 


litiche della Liguria, e furono ricordate in questo Bullettino (An. 
XIX, pag. 145, 246). 


ni (da 


patella, che funzionava forse da unguentario, ne porta 
tuttavia le tracce, 

E senza uscire dal campo delle pietre lavorate, ricor- 
diamo che nella collezione esiste un pezzo di calcare di 
forma semilunare, forato ad uno degli estremi e lustrato 
da ambe le facce (ta». ZII, 9), il quale misura in lunghezza 
87 ed in larghezza 30 mm. (3). La spessezza massima, che 
corrisponde alla parte concava, ne segna 15: e siccome 
dalla porzione concava alla convessa, la spessezza va a 
mano a mano diminuendo, così il bordo appare tagliente. 
Alla domanda a che cosa servisse, se fosse stato questo 
oggetto un pezzo di cerchio o d’ un semicerchio, e se 
fosse stato adibito come spianatojo delle cuciture, come. 
lisciatojo della superficie interna de’ vasi o come oggetto 
di ornamento, non potremmo rispondere, nè affermando, 
nè negando, poichè tutte le congetture sono possibili, nes- 
suna però è certa. 


lERRRECOTTE. 


Fra gli oggetti lavorati dalla mano dell’ uomo, pri- 
meggiano nella Grotta delle Felci gli avanzi di terra- 
cotta, e la sterminata quantità di cocci ivi rinvenuti 
pare sia dipesa dal perchè quegli utensili, essendo mala- 
mente cotti e non potendo quindi resistere all’ azione pro- 
lungata del fuoco, facilmente andarono in frantumi. Di questi 
avanzi d’ industria primitiva (fav. III, 1-5, 7, 8, 10, 11), 
possediamo parecchi esemplari interi che ci testimoniano 
che gli stovigliai di quella grotta non erano secondi, pel 
modo come lavoravano l’' argilla, a quelli che abitavano 
in altre contrade. La pasta è formata di cveta grossolana 
mista a particelle di calcare e a granelli di quarzo. Si 
conosce poi che sono stati fatti a mano e senza aiuto del 
tornio, perchè la loro spessezza non è uniforme, ed in 
alcuni si scorgono ancora le impronte delle dita dì coloro 
che li lavorarono. 

(3) Oggetti simili dell’ età neolitica trovati in Italia entro grotte 


e fondi di capanne furono descritti o illustrati in questo Bul/ellino, 
An. III tav. T, 34; XVI, tav. IV, 1, XIX tav. HT. 1-5; e pag. 165. 
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Ignorando quei cavernicoli il modo come fare i 
forni, cuocevano quegli artefatti di argilla all’ aria aperta, 
cioè voltandoli e rivoltandoli accanto al fuoco; e prova 
ne sia che la loro cottura è imperfetta, perchè la pasta 
che li compone, tanto all’ esterno che all’ interno, è di- 
ventata rossa, mentre nel centro è restata nerastra. 

La capacità dei vasi completi varia dai 10 a 50 cm.;. 
però da alcuni frammenti si rileva che vi dovevano es- 
sere di quelli, il cuì contenuto misurava parecchi litri, 
fabbricati forse per tenervi le provviste. 

Dai coccì stessi abbiam rilevato che i piccoli erano 
i meno ornati, perchè essendo di uso giornaliero  facil- 
mente potevano andare in frantumi, mentre sugli altri 
l'artefice, con abili colpi di stecca, dette prova non co- 
mune di arte decorativa (/a»v. IZ, 8, 10). La creta lavorata 
di quella grotta fu foggiata a seconda dell’ uso al quale 
doveva essere adibito, e così vi sono avanzi di piatti, di 
scodelle, di bicchieri, di tazzoline e di pendole. La forma 
dei primi due è piana, nei terzi cilindrica, negli altri casi 
predomina la forma a cono rovescio più o meno panciuto 
nel mezzo. 

I pezzi di cocci, che facevano parte dei vasi nei quali 
st cuocevano le vivande, sono i più spessi e più numerosi: 
e sopra qualcuna di queste reliquie, che ne costituivano 
l'orlo, si trovano uno o due fori, pei quali si passavano 
le funicelle e si potevano tener sospesi. 

La parte inferiore o fondo de’ vasi è piana in alcuni, 
in altri è convessa, ed in uno di essi notasi ancora un 
avanzo dì pasto : le ossa che vi si vedono aderenti appar- 
tengono al montone. 

(rlì orli in alcuni vasi sono semplici e verticali ed in 
altri rivolti più o meno all’esterno. L'orlo d'un vaso 
presentava la particolarità di essere in un punto sporgente 
© concavo, il che ci fa concepire che il vaso fosse stato 
adibito per tenervi in conserva dei liquidi, e che il con- 

tenuto da quel punto poteva essere facilmente travasato. 

Diversi per forma sono i manichi: alcuni sono dei 
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cordoni volti in semi-cerchio, altri dei nastri rivolti nello 
stesso senso ed appiccicati al vaso sia verticalmente 
che orizzontalmente, sempre però con la parte convessa 
rivolta all’ esterno. Si aggiunge una appendice di manico 
analoga ai due cornetti dell’ ansa cornuta (4), e non sono 
rari i casi in cui funzionano da manichi o dei mammel- 
loni o delle papille, che possono essere considerate come 
prolungamenti in avanti di qualche ornato a rilievo. 

L’ornamentazione dei vasi è o a rilievo o a graffito. 
La prima maniera consiste in cordoni disposti ora oriz- 
zontalmente, ora verticalmente, e sono per la forma o sem- 
plici o formati da una serie di piccoli mammelloni disposti 
gli uni accanto agli altri. Di tali ornati alcune volte non 
ve n’ ha che uno soltanto, in altri ne abbiamo enumerati 
fino a quattro, cioè uno all’ orlo, un altro al punto d' in- 
nesto del collo cun la pancia, i due ultimi sulla parte più 
larga del vaso stesso. Un coccio presenta la particolarità 
di essere, mediante rialzi e depressioni, conformato ad 
embrice. I 

Quelli a graffito variano dalle semplici linee all’ or- 
nato più complicato. I più semplici sono linee disposto 
ora ad angolo, ora a spirale, ora a zig-zag, ora a quadrati 
ed ora a rombi; e spesse fiate tra una linea e l’ altra vi 
è una serie di puntini più o meno profondi. In un pezzo 
di argilla, che probabilmente formava la parte ristretta 
d’ un’ anfora, si vedono circolarmente incise otto linee, 
sempre equidistanti fra loro, sicchè mentre nei primi vasi 
un fuscello fu sufficiente a produrre quelle impressioni, 
qui invece pare che dall' artefice si fosse fatto uso d’ una 
stecca di legno o di osso previamente dentellato. 

Parecchi frammenti di un grosso vaso hanno, per la 
decorazione che presentano, un'importanza notevole e, 
per quanto io mi sappia, in nessuna abitazione dell’ epoca 


(4) Tale appendice fa pieno riscontro a quella rinvenuta nella 
Grotta Nicolucci presso Sorrento, illustrata in questo Bulleltino 
(An. XIV, tav. X, 3). 
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della pietra ne sono stati fino ad ora rinvenuti. Si tratta. 
di cocci spessi 12 mm.: l'argilla che li compone all'ester- 
no è di color nero-lucido, e su questa superficie l’ arte- 
fice incise bellissimi ornati profondi 6 e larghi 2 mm,, - 
e alla creta tolta sostituì un mastice formato di cal- 
care polverizzato, ed ebbe così un bell’ effetto per il 
bianco che risaltava sul nero. 

Fra gli avanzi di stoviglie, furono dal Cerio rinvenuti 
tre oggetti cilindrici nel mezzo ed imbutiformi agli estre- 
mì (fav. IZI, 6, 12). Due di essi sono nel centro forati per 
lo lungo e sopra uno degli orli presentano un piccolo buco, 
l’ altro invece ha il foro sulla parte ristretta o cilindrica. 
Il più grande è alto 93 mm. il diametro del centro (parte 
esterna) è eguale a 43 e quello della parte larga a 73 
mm. Gli altri due sono inferiori a questo di alquanti mm. 
soltanto. Il Cerio opina, e noi non siamo di contrario avviso, 
che questi utensili, così conformati, fossero stati adibiti 
come rocchetti, e che quei buchi servissero per passarvi 
e fissarvi il filo. Anche oggi nelle vicinanze di Napoli si 
usano rocchetti in legno che ci ricordano la forma di quelli 
rinvenuti nella Grotta delle Felci, e le tessitrici, dopo aver 
annodato il filo nel buco, imprimono al rocchetto un mo- 
vimento di rotazione, intorno ad un’ asticciuola di ferro, e 
così il filo viene intorno al rocchetto ravvolto. 

Nello scavo eseguito furono rinvenute tredici fusajole 
tutte forate nel centro. Di esse nove hanno le due facce 
piane, le altre convesse. Il diametro varia dai 15 al 42 
mm. Nessuna presenta decorazioni. 


* 
*  % 

Fra le tante cose rinvenute nella grotta, ha in noi 
destato il maggiore interesse il gran numero delle ossa che 
vi sono state raccolte. Alcune erano fratturate per estrarne 
la midolla, altre rosicchiate intorno ai capi articolari, e 
di quasi tutte ci è stato possibile diagnosticare la specie 
degli animali ai quali appartennero e ricomporre, per così 
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dire, la fauna alimentizia di quelle genti. Fra le ossa 
non erano meno frequenti quelle appartenenti all'uomo, e 
di esse dapprima daremo, per quanto è possibile, il più 
esatto ragguaglio. 


AVANZI UMANI. 


Delle ossa componenti lo scheleiro cerebrale ne pos- 
sediamo diversi frammenti, e dalla riunione di essi ci è 
riuscito di ricostruire una calutta, che se non è completa 
pure è stata sufficiente per farci dedurre, che faceva parte 
d’ uno scheletro femminile di non avanzata età. Dai due 
diametri antero-posteriore 176 e hi-laterale 126 abbiamo 
dedotto che aveva la testa lunga, perché l'indice cefalico 
misura 720. Mancando le ossa che compongono la base e 
parte di quelle che formavano le pareti, non ci è riuscito 
poterne dedurre la capacità cubica, ma da ciò che ne resta 
si arguisce che il contenuto di quella scatola encefalica 
non doveva sorpassare la capacità media ordinaria. Dello 
scheletro facciale appartenente ad altri individui posse- 
diamo sei pezzi di mandibole, e dall'evoluzione dei loro 
denti si può, con molto fondamento di vero, far congettura 
che tre appartenevano alla prima età, due a quella di 
mezzo e l'altra all'estrema vecchiaia. Della rachide pos- 
sediamo dodici pezzi, cioè quattro vertebre cervicali, tre 
dorsali e cinque lombari. 

Della cinta pelvica restano tre frammenti, cioè un 
residuo della cresta iliaca destra, un avanzo dell' arcata 
dei pubi ed un pezzo dell'osso sacro. 

Degli arti superiori vi sono due forti e robuste cla- 
vicole, prive però della porzione sternale: alcune schegge 
delle diafisi degli omeri e dei radf, e due ussa metacarpee. 

Finalmente dell'apparecchio della locomozione conser- 
viamo la parte superiore ed inferiore del femore destro, 
ed alcuni residui delle diafisi delle ossa delle cosce e delle 
gambe, nonchè un calcagno ed alcune ossa metatarsee. 

Tutti questi resti umani furono trovati misti e con- 
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fusi agli altri avanzi di pasto, e le ossa lunghe sono- 
rotte e spaccate, come quelle appartenenti a tutti gli altri 
mammiferi. Siccome parte di questo materiale è mala- 
mente conservato, così ci occupiamo solamente di quei 
resti che spettano all’apparecchio della masticazione. 
Fra i sei avanzi di mascellari inferiori, il meglio con- 
servato è quello che spettava ad un bambino fra i sei ed 
i sette anni. Esso non è completo, porchè mancante d'una 
parte della branca ascendente sinistra. Sulla faccia con- 
vessa ed in corrispondenza del mento, scorgesi ancora 
l'ultima traccia della saldatura delle due metà di que- 
st'osso; e dall’asimetria delle due parti rilevasi che il 
bambino era affetto da rachitismo. I due angoli mascellari 
sono poco appariscenti e le due branche ascendenti sì por- 
tano obliquamente indietro. La linea passante per la faccia 
esterna e che unisce l'uno e l’altro angolo, misura 145 
mm. e lo spazio inter-condiloideo ne segna 83. La branca 
destra, che è meglio conservata, ci lascia scorgere ì resi- 
dui del condile e dell’apofisi coronoide; e l' incisura si- 
gmoidea, che trovasi fra queste due prominenze, ha il dia- 
metro di 15 mm. Sull' arcata alveolare vi troviamo inse- 
riti cinque denti, tre spettanti alla parte sinistra e due 
alla destra, e di più otto cavità di varia forma, poichè 
alcune sono schiacciate da dentro in fuori, altre dall’ a- 
vanti allo indietro, secondo che spettavano agli incisivi o ai 
canini. Alla faccia interna del margine inferiore dell'apofisi 
coronoide trovasi un foro profondo 10 mm., e decorre da 
sopra in sotto e da dietro in avanti; ed innanzi a questo 
vedesi un'altra escavazione, in fondo alla quale scorgesi 
l'estremo superiore dell'ultimo molare della prima den- 
tizione. Tutti i denti innanzi accennati sono più piccoli, 
la loro corona è più grossa di quella dei definitivi; i mo- 
lari sono penta-cuspidali; le cavità alveolari, se ne togliamo 
quelle due che tenevano già inseriti i due incisivi intevni 
permanenti, lasciano, nel loro interno, scorgere i denti per- 
manenti a diverse altezze. 
Dai caratteri accennati adunque possiamo concludere, 
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che il bambino — a meno che il rachitismo non fosse stata 
causa della tarda evoluzione dei denti — non poteva con- 
tare più di sette o otto anni, allorquando cessò di vivere. 

Un altro avanzo di mascella degno di nota è quello 
che apparteneva ad un vecchio di oltre settanta anni, 
poichè l' osso di cui è parola si trova nel periodo in cui, 
dopo la caduta dei denti, il margine alveolare è assorbito, 
l’ altezza del corpo diminuisce, il forame mentoniero ri- 
sale e si trova situato sul margine superiore, che non 
offre più traccia alcuna degli alveoli, ed acquista l'aspetto 
d’ una cresta, ed il suo angolo è ottuso. Siccome di que- 
st' altra reliquia umana resta parte del lato sinistro, 
così parte del bordo inferiore trovasi lisciata e scanalata 
ad arte; al quale lavoro pare sia stato sottoposto per for- 
marne un lisciatoio (5). Questo fatto unito all’ altro, cioè che 
tutte le ossa a cavità midollare sono fesse e frammentate, 
ci potrebbe far congetturare che gli abitanti della Grotta 
celle Felcì fossero stati antropofagi. Però su questo noi 
non potremmo avanzare che un giudizio prematuro e per- 
ciò mettiamo, per ora, da parte la questione, sperando po- 
tervi ritornar sopra, quando dagli ulteriori scavi avremo 
ottenuti altri avanzi appartenenti all’ h0mo sapiens. Del 
resto non è fuori proposito ricordare che, secondo il Car- 
tailhac, le ossa umane frammentate, fesse o aventi segni 
differenti alla loro superficie, possono rappresentare avanzi 
di industrie, possono provenire da cadaveri abbandonati, 
ed infine possono anche costituire tracce di sepolture neo- 
litiche o più recenti, scavate in un terreno formato da 
avanzi di ogni sorta, mutilati, rimanesgiati. Quest’ ultima 
spiegazione è la più plausibile, quando accade di trovare 
porzioni di scheletri umani in giacimenti neolitici. 

Nell’ età neolitica parecchi cadaveri furono lasciati 
nelle grotte medesime che prima furono abitazioni: ta- 


(0) Non è nuovo il fatto di trovare nelle stazioni neolitiche i- 
taliane arnesi fabbricati con ossa umane, e questo Bullettino (An. 
XX, pag. 54) ne ha già ricurdati diversi. 
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lune di queste grotte, addivenute funerarie, furono certa- 
mente rispettate, ma parecchie di esse furono riaperte, 
ed il suolo agitato e sconvolto, sia per opera dell’ uomo, 
sia per opera di animali, S' è più volte verificato che, 
approfondendo le escavazioni in alcune grotte funerarie, 
si è rinvenuto quella parte di cimitero, sconosciuta agli 
esploratori precedenti, ed in condizioni tali da differire 
notevolmente con quelli della superficie e degli strati su- 
perficiali, che per cause diverse erano stati sconvolti. 


AVANZI DI ANIMALI. 


(a) Carnivori. 
Canis familiaris, L. 


Di questo compagno fedele dell’uomo non è stato 
trovato che un pezzo del mascellare inferiore, sul quale 
si vedono ancora inseriti un. molare ed un premolare 
sinistro, dalle cui dimensioni si arguisce che apparte- 
neva ad un individuo vecchio e di piccola taglia. 


(b) Ruminanti. 
Bos. L. 


Possediamo di questo ruminante diversi avanzi, cioè 
il lato sinistro della mascella inferiore, tre vertebre della 
legione cervicale, due denti incisivi superiori, diversi avanzi 
di ossa lunghe e alquanti pezzi di costole, uno dei quali è 
conformato a lisciatoio. Di queste ossa tutte non possia- 
mo dare precise misurazioni, essendo esse malamente con- 
Servate. 


Ovis aries, L. 


Credo, senza tema di errare, che la pecora servisse 
come principale alimento a quegli abitanti, poichè 1 fram- 
menti scheletrici rinvenuti nella grotta sono innume- 
levoli, fra i quali campeggiano quelli dell’ apparecchio 


della masticazione ed alcuni resti di ossa lunghe, tutti 
fessi pel lungo. 
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Cervus elaphus, L. 


Anche il cervo ha lasciato nella grotta alcuni 
resti, i quali testimoniano che esso un tempo scorazzò per 
quei monti e fu contemporaneo dell'uomo preistorico di 
Capri. Fra gli avanzi che possediamo, sono degni di nota 
alcuni affusti di corna, di grossezza non comune, due 
denti ed alquante ossa metacarpee. 


(c) Pachidermi. 
Sus scrofa (L.) 


I più cospicui avanzi da pasto, rinvennti nel sotto- 
suolo della grotta, appartengono al maiale, e di essi ne 
possediamo più di quaranta pezzi, quindici dei quali ap- 
partengono all’ apparato della masticazione, gli altri ad 
alcuni resti di tibie, di femori e di vertebre. 


Sus scrofa ferus (L.) 


Del cignale non possediamo, fino ad oggi, che un sol 
canino, il quale misura in lunghezza 87 mm. 


(d) Uccelli. 


Gli scavi della Grotta delle Felci ci furnirono due 
ossa di uccelli: un omero ed una tibia. Dalle loro di- 
mensioni si può arguire, che l’omero faceva parte di uno 
scheletro di rapace, e la tibia apparteneva ad un ‘“tram- 


poliere. 
(e) Pescl. 


Di pesci non conserviamo che la porzione destra di 
una mascella inferiore, però, come per gli uccelli, non 
ne abbiamo potuto, con coscienza, determinare la specie. 


(f) Molluschi. 
Molluschi terrestri. 


La mancanza forse di cibo o la ghiottoneria spingeva 
gli abitanti di quel remoto asilo ad andare in cerca di 
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lumache, poichè numerose conchiglie di Ex aspersa 
(Miller) sono state rinvenute nella grotta. 


Molluschi marini. 


Le valve di molluschi marini appartengono alla Pa- 
tella cerulea (L), Patella vulgata (L), Cypraea pyrum (L.), 
Cypraea spurea (L.), Cassis succosa (L.), Ostrea edulis 
(L.), Ostrea denticulata (Br.) Pectunculus glycimeris (L), 
Cardium papillosum (Poli). Trochus divaricatus (L.), 
Tapes decussata (L.), Venus gallina (Lì). 


USSA E CONCHIGLIE LAVORATE. 


Oltre la costola di bue e la mascella umana di cuì 
innanzi facemmo cenno, furono rinvenuti nella grotta an- 
che parecchi pezzi di ossa conformate a punteruoli e ad 
aghi; ed il materiale di questi utensili®consiste in schegge 
di ossa lunghe, in apofisi spinose di vertebre di mammiferi 
e in un dente incisivo di ruminante. 

‘Tra le conchiglie lavorate, oltre ad alcune che sono 
perforate all’ umbone, e che unite insieme dovevano formare 
delle collane, sono degni di nota un pezzo di Trifon no- 
diferum (6) nel quale mediante levigatura furong distrutti 
i tubercoli. Questo pezzo misura in larghezza 34 e in lun- 
ghezza 73 mm; è perforato ad uno degli estremi, e doveva 
certamente formare un ornamento pel collo o per le braccia. 

Assai notevole è poi un altro pezzo di conchiglia 
lavorata, che, a volerlo giudicare dalla curva, dovrebbe 
essere stato un braccialetto (7). A noi non è riuscito tro- 
vare nel Gabinetto zoologico della Università di Na- 
poli un esemplare dal quale farlo derivare; ma siccome 
un oggetto consimile per forma e dimensione fu rinve- 
nuto dal Marchesetti nella caverna di Gabrovizza presso 


(6) Aleuni pezzi di Triton nodiferum, lavorati per farne oggetti 
d'uso, si rinvennero anche in grotte neolitiche della Liguria, e fu- 
rono descritti in questo Bulletlino (An. XI, pag. 151; XII, pag. 218). 

(7) Il Bullettino (An. XIV, pag. 109 e seg.) descrisse già brac- 
cialetti dell' età neolitica, ricavati da conchiglie, scoperti in Italia. 


Trieste (8), così il distinto malacologo prof. A. Stossich, 
al quale fu sottoposto in esame quel pezzo di conchiglia, 
disse che era stato ricavato da un grande tritone (7. va- 
riegalum), mollusco che trovasi raro nelle maggiori pro- 
fondità dell’ Adria meridionale. 

Intanto l’ aver trovato nella grotta degli oggetti simili 
a quelli scoverti in altre località preistoriche ci può far 
pensare ad un centro da cui certe arti si diffusero ? Ov- 
vero i medesimi bisogni fecero svolgere in parecchi popoli 
le medesime idee, che si tradussero in fatto nelle. forme 
più svariate degli oggetti che noi oggi andiamo scoprendo ? 
Ecco delle domande alle quali non si è potuto ancora ri- 
spondere: e credo anzi che questo problema non potrà mai 
essere risoluto. Laonde noi non possiamo se non col solo 
volo della fantasia, calcolare i fattori dei primi progressi, 
pei quali l’umana céviltà si è andata a mano a mano svol- 
gendo e perfezionando. 

* 
*  % 

Da ciò che abbiamo esposto si può concludere : 

1.° — Che l'isola di Capri fu abitata durante l’ età 
neolitica da cavernicoli, 

2° — Che tali cavernicoli avevano animali domestici e 
fors' anche esercitavano l’ agricoltura, ove basti a provarlo 
il fatto delle macine da loro lasciate; 

3.° — Che erano assai valenti nell’ industria della 
ceramica; 

4.0 — Che avevano relazioni commerciali con altrì 
isolani o con abitanti del continente, per essersi procac- 
ciata l’ossidiana la quale in Capri non si trova; 

5.° Che, a giudicare dal teschio umano trovato, dove- 
vano essere dolicocefali, come in generale son dolicocefali 
oggigiorno gli abitanti dell’ Isola. 

Gabinetto Antropologico del R. Università di Napoli 


maggio 1895 
DorT. ABeLe DE BLasro. 


(8) MancHeserri, La caverna di Gabrovizza presso Trieste, pag. 
CI) Lu . 
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